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I


Notte della sofferenza


Jamal








   Soffro.


   Il fiume di argento fuso scorre placidamente intorno a me. Il suo corso è tranquillo, quasi ignaro delle grandi sofferenze che mi arreca. I demoni mi parlano ma io non li ascolto. Mi ricordano cose che già so, i peccati di cui dovrei vergognarmi. Quello che mi dicono però non mi ferisce. I loro tormenti sono la giusta punizione per ciò che sono diventato, per quello che non voglio più essere. Se anche le mie sofferenze aumentassero di mille e mille volte le accetterei con gioia. Qui non posso morire e desidero purificarmi con tutte le mie forze, ritornare quello che ero. 


   Prego costantemente Gaia e le mie preghiere mi aiutano a sopportare il dolore. La prego di farmi soffrire ancora, di non mettere fine alla mia punizione, di renderla sempre più dura, almeno fino a quando non mi sarò completamente liberato del fardello che porto dentro e che già troppi danni ha causato. I miei compagni soffrono con me e di questo mi sento responsabile.


   Ogni tanto però i miei pensieri si rivolgono a qualcuno che non è lì con noi. Qualcuno che nemmeno conosco e da cui ho sentito una sola, semplice frase:


   - “Siamo simili io e te. Perchè vuoi torturarmi? Perchè vuoi perderci entrambi?”


   Sono sicuro che anche lui, chiunque egli sia, soffre con me e questo mi fa star male più di ogni altra cosa.


   Io so di poter resistere al dolore e so che anche i miei compagni sono in grado di farlo.


   Lui può?








II


Notte del dolore


Asmodeo











   Sono molto debole.


   Mi aggiro zoppicando per i corridoi del tempio. La mia recente esperienza mi ha lasciato ferite che probabilmente non guariranno mai.


   Speravo che le mie sofferenze fossero finite ma mi sbagliavo. Una nuova prova mi aspettava, molto più lunga e terribile della precedente.


   Tutto cominciò una notte come tante altre. Nonostante la mia debolezza e il parere contrario di Nebamon avevo insistito per riprendere le mie mansioni al tempio tornando a svolgere normalmente le mie ore quotidiane di studio e di lavoro. Volevo tentare di capire cosa mi fosse successo ed in che modo quell’esperienza fosse legata alla mia eredità oscura.


    I dolori cominciarono a tormentarmi in sordina e nel giro di pochi minuti acquistarono un’intensità sempre maggiore. In quel momento mi trovavo in biblioteca. Lasciai andare il libro che tenevo in mano e mi accasciai al suolo gemendo. I miei confratelli mi guardarono spaventati, senza osare muoversi nè parlarmi. Potevo ben comprenderli. Nebamon doveva aver raccontato loro gran parte della mia storia dopo gli ultimi avvenimenti e la possibilità di trovarsi ad un tratto al cospetto di un demone non doveva piacere a nessuno di essi.


   Mi rialzai arrancando e mi diressi verso l’uscita. Durante il tragitto verso la mia cella ebbi diverse visioni. Mi vedevo come un lupo immerso in un fiume d’argento e tormentato da orribili demoni. Nella mia cella trovai Nebamon ad aspettarmi. Il suo sguardo tradiva una certa preoccupazione. Mi parlò con voce triste e carica di umanità:


   - “Sapevo che il tuo cammino non sarebbe stato facile, giovane Sesostris. - mi disse - Ma non credevo che avresti dovuto affrontare simili prove. Farò tutto il possibile per aiutarti ma ho paura che non sia molto. I nostri riti, purtroppo, servono a ben poco. Solo la tua forza interiore può darti il potere di vincere questa battaglia.”


   - “Che cosa mi sta accadendo?” -  gli chiesi soffocando un gemito di dolore. 


   Nebamon scosse la testa:


   - “Non lo so. - disse - Ma non è l’oscurità a muoversi in te, Sesostris. Qualunque cosa siano i tuoi tormenti hanno altra natura, per questo non sappiamo come combatterli. Se tu resisterai e riuscirai a comprenderli forse avrai mosso un altro passo verso la vittoria finale. Di più non sono in grado di dirti. Pensi di potercela fare?”


   Annuii. Del resto non avevo alternative. Nebamon mi lasciò poco dopo per organizzare i necessari rituali. I giorni seguenti passarono tra dolori lancinanti appena leniti dall’aiuto mistico dei miei confratelli e dalle tecniche di meditazione che avevo imparato. Ebbi altre visioni. Vedevo continuamente il fiume d’argento ed i garou che vi erano immersi. Cominciavo a riconoscere la fisionomia di alcuni di loro e mi sentivo costantemente attratto verso uno di essi. Non capivo però nulla delle parole che i demoni rivolgevano loro nè del tormento che esse provocavano. Era una vera e propria scena d’inferno.


   Non dovevo però restare solo a lungo. Nebamon tornò a trovarmi alcuni giorni dopo annunciandomi che di lì a poco avrei avuto compagnia. Non ero stato infatti il solo a cadere vittima dei tremendi dolori che mi affliggevano. Gli informatori che il clan aveva disseminato in quasi tutto l’Egitto avevano riscontrato tre casi simili a Giza e Nebamon si era deciso ad offrire il suo aiuto agli sventurati organizzandone il trasporto a Luxor. La loro situazione, secondo le informazioni che avevamo ricevuto, era ben più grave della mia. I tre, due uomini e una donna, erano talmente storditi dal dolore da essere in stato di continua incoscienza e nel loro sonno blateravano strane parole. Quando Nebamon mi diede la notizia mi sembrò di sentire un brivido corrermi lungo la schiena. Avrei incontrato altri portatori e, se tutti eravamo nelle stesse condizioni, questi lunghi giorni di sofferenza mi sarebbero serviti per rintracciarne altri molto più facilmente. Non tutto il male veniva per nuocere.....


   Ancora una sorpresa però mi aspettava.


   I tre non erano esseri umani.


   Non erano nemmeno cainiti.


   Erano mummie.


   Prima di allora non avevo mai visto una mummia. Sapevo della loro esistenza ma non ne avevo mai incontrate. Molti pensano che le mummie siano una specie di mostri dalla pelle incartapecorita avvolti in bende di lino ed io non facevo eccezione. Niente di più sbagliato. I tre che avevo davanti si distinguevano ben poco da un normale essere umano. Fu Nebamon ad informarmi della loro vera natura e la cosa mi fece rabbrividire. Le mummie combattono l’oscurità con tutte le loro forze e considerano noi vampiri parte di essa. Con i Figli di Osiride hanno normalmente buoni rapporti ma nonostante questo non accetterebbero mai un aiuto da parte di un qualsiasi cainita, se non in casi disperati. Il fatto che la loro saggezza millenaria non fosse in grado di risolvere il mio problema non era certo incoraggiante. Il fatto che si fossero rivolte a un vampiro lo era ancor meno.


   Nebamon fece sistemare i tre nella mia cella. Durante tutto il viaggio non avevano mai ripreso conoscenza lamentandosi solo flebilmente per il dolore. Capivo perchè avessero reagito così. La mia esperienza precedente mi aveva in qualche modo preparato a questi tormenti fornendomi delle difese che loro purtroppo non avevano. Un certo schermo poi mi veniva fornito anche dai rituali che i miei confratelli praticavano ormai quotidianamente su di me. Le mummie non erano state così fortunate ma forse alla situazione si poteva ancora porre rimedio. Nebamon le fece sistemare nella mia cella ed io mi apprestai a vegliarle. Al cessare dei dolori, quando si sarebbero risvegliate, il confronto delle nostre esperienze avrebbe potuto portare a qualcosa di risolutivo.


   Una cosa però rimaneva incerta.


   Quando il nostro tormento sarebbe finito?


   Poteva durare ancora giorni, mesi o forse anni.


                                                                        





III


Notte della redenzione


Asmodeo








   I mesi passarono. Nulla accennava a cambiare.


   I miei strani compagni di sventura non si svegliavano e continuavano a lamentarsi nella loro specie di torpore. Quando potevo vegliavo su di loro ma le mie forze andavano calando. Non mi ero mai ripreso del tutto dalla mia esperienza precedente e questo nuovo tormento non mi aiutava di certo. Camminavo ormai col passo di un vecchio, appoggiandomi ad un bastone sia per reggermi in piedi quando i dolori si facevano più forti, sia perchè il mio organismo sembrava essersi rifiutato di rigenerare una delle mie precedenti ferite che aveva reso praticamente inservibile il mio ginocchio sinistro condannandomi a zoppicare, forse per sempre. Tutti i rituali praticati dai miei confratelli erano risultati del tutto inutili sia a guarirmi, sia ad alleviare i miei tormenti.


   Le mie giornate trascorrevano insomma in una lenta e dolorosa routine. Non svolgevo più alcuna mansione nè partecipavo alle lezioni ma proseguivo i miei studi da solo in biblioteca quando la mia sofferenza me lo permetteva. Stavo lentamente perdendo la speranza. Non sapevo se fidarmi veramente delle parole che Nebamon mi aveva detto mesi prima. Forse il mio fratello oscuro aveva veramente deciso di uscire. Forse il tempo si stava compiendo.....


   Più della sofferenza fisica però mi opprimeva la sofferenza spirituale. Ripensavo spesso alla mia vita passata e mi pareva di sentire nella mia mente voci beffarde che mi rinfacciavano peccati veri o presunti, ciascuno sottolineato da nuove fitte e nuovi tormenti. A volte mi sentivo come trafitto da mille pugnali, altre volte le mie carni ardevano consumate da un fuoco inestinguibile ed invisibile. Per un’intera notte persi addirittura l’uso delle mani, così doloranti da non poter nanche reggere il bastone che guidava i miei passi. 


   Neanche il tormento più intenso avrebbe però potuto prepararmi a quello che ancora mi aspettava. Una notte, mentre vegliavo sui miei compagni, il mondo sembrò crollarmi addosso. Sentii una fitta lacerante all’addome, molto più intensa di quelle provate in precedenza. Caddi a terra urlando. Mi sembrava di sentire le mie carni aprirsi e la vita fluire dallo squarcio lentamente abbandonando il mio corpo. Potevo sentire le urla dei miei compagni che soffrivano allo stesso modo. Tra i tormenti indirizzai una muta preghiera ad Osiride chiedendo un’ultima opportunità per sconfiggere il mio nemico. Non poteva finire così. Non prima di raggiungere il mio scopo.


   Ed invece tutto finì. Senza alcun preavviso mi ritrovai libero da ogni dolore. I passati giorni di sofferenza si erano dissolti in un attimo, subito dopo quella fitta terribile. Mi rialzai stordito e mi guardai intorno. Non ero più nella mia cella e con me, perfettamente svegli e altrettanto stupiti, c’erano i miei compagni. Ai nostri occhi si presentava una scena da incubo.


   Ci trovavamo in una caverna percorsa da un fiume d’argento. Sulla riva alcune figure demoniache osservavano la scena che si stava svolgendo nell’acqua. Immersi nel fiume vi erano dei garou. Uno di loro reggeva il corpo esanime di un compagno caduto, con il ventre orribilmente squarciato. Tutti guardavano verso la riva opposta dove si trovava un orribile mostro in forma di ragno. Una donna dalle ali di pipistrello osservava la scena dall’alto, immobile e con aria distaccata. 


   All’improvviso le acque del fiume iniziarono a ribollire e si sollevarono in un’immensa colonna d’argento che si diresse verso il mostro ricoprendone le estremità anteriori, simili ad artigli. Udivo il garou ferito lamentarsi debolmente e vedevo le sue ferite richiudersi. Il letto del fiume si era ormai completamente prosciugato, lasciando il posto ad un terreno melmoso da cui affioravano acuminati spuntoni d’argento. I garou si lanciarono verso il mostro attaccandolo selvaggiamente. Anche il ferito sembrava essersi ripreso e dava man forte ai suoi compagni, nonostante sembrasse il meno esperto del gruppo nell’arte del combattimento. 


   La vittoria non sembrava scontata. I terribili artigli del mostro, ricoperti d’argento, potevano essere mortali per qualsiasi garou. Ciononostante il gruppo continuava ad attaccare ripetutamente aprendo grossi squarci nella corazza dell’animale. Vidi alcuni di loro cadere a terra e rialzarsi subito dopo, nonostante le gravi ferite, determinati a vincere la resistenza del loro nemico.


   Il mostro però sembrava essere dotato di poteri ben superiori a quelli dei suoi avversari. Ad un tratto un fiume di argento liquido giunto dalle profondità della caverna lo avvolse creando come una barriera impenetrabile intorno ad esso. Il muro d’argento non permetteva ai garou di avvicinarsi mentre il mostro poteva continuare a colpirli con i lunghi artigli. Con la forza della disperazione vidi due dei garou tornare in forma umana e attraversare il muro. Uno di essi ricadde all’esterno quasi subito per non più rialzarsi, l’altro scomparve alla mia vista ma dal contorcersi del mostro era evidente lo stava seriamente danneggiando. Non riuscì però a pararne il contrattacco finendo sbalzato fuori dal muro. Cadde a terra ma si rialzò subito ringhiando.


   Improvvisamente la donna dalle ali di pipistrello parlò puntando un dito contro il mostro. La sua voce era melodiosa ma allo stesso tempo dura e decisa:


   - “Questa è la mia realtà.” - disse.


   Il muro d’argento iniziò velocemente a defluire tornando ad occupare il letto del fiume. Anche l’argento che ricopriva gli artigli del mostro venne risucchiato via dal silenzioso comando della donna. I garou si strinsero all’essere infernale per un ultimo, decisivo attacco che non mancò di fare vittime. Un altro di loro cadde prima che il colpo di grazia venisse sferrato. Il mostro emise un grido agghiacciante e scomparve come se non fosse mai esistito. Terminata la lotta il garou che avevo visto agonizzante con il ventre squarciato si avvicinò ad ognuno dei feriti imponendo loro le mani ed emettendo strani suoni gutturali. Ne dedussi che doveva essere una specie di guaritore.


   Ad un tratto notai un particolare che mi lasciò sb
